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II cantautore di nuovo 
sulle scene con il 

recital «Anni difficili» 

Giorgio 
Gaber, 
dopo la 

tempesta 

MILANO — Nel *79 lasciò 11 suo pubblico (un pubblico ster
minato: oltre un milione e mezzo di presenze In otto anni di 
attività teatrale) In modo brusco e traumatico. Polii d'alleva
mento, 11 recital con II quale Giorgio Gaber si congedò dagli 
anni Settanta, segnava 11 culmine del suo tumultuoso di
stacco dai miti e dalle speranze di quel decennio. Poi tre anni 
di silenzio, rotti soltanto dal piccolo f scandalo» provocato da 
lo se fossi Dio, la canzone-pamphlet che passava nell'Intran
sigente tritacarne dell'artista un esauriente campionario di 
umanità contemporanea (politici, giornalisti, carabinieri, 
brigatisti). 

Quanto bastava per ritenere che Oaber, rinchiuso nel suo 
silenzio, non volesse uscirne se non per rincarare la dose, per 
rendere ancora più assoluto, scostante, aggressivo il suo 
rifiuto delle regole del gioco. 

E probabile, cosi, che il nuovo spettacolo di Gaber (dall'al
tra sera fino a metà febbraio al Carcano di Milano) costitui
sca una grossa sorpresa per chi, ormai, non si aspettava . 
dall'artista milanese mutamenti dì rotta degni di rilievo. Il 
lungo Aventino di Gaber — trascorso a discutere e ridiscute
re con l'inseparabile Sandro Luporini se e come riallacciare 
1 fili di un appassionato e contraddittorio rapporto con il 
pubblico — è stato gravido di nuovi frutti: e Anni affollati, 
primo recital gaberiano degli anni Ottanta, assomiglia mol
to alla prima tappa di una nuova fase artistica, basata sui 
medesimi presupposti di linguaggio (la «macchina scenica* 
costituita da Gaber solitario e monologante è un meccani
smo troppo oliato e perfetto per poter pensare di apportarvi 
qualche miglioramento) ma «calibrata* su diversi (e ancora 
più ambiziosi) obiettivi. 

Accanto al consueti temi del Gaber già noto, esemplar
mente e definitivamente riassunti nella lacerante Invettiva 
di Io se fossi Dio, lo spettacolo è attraversato da una sensibili
tà Inedita, meno Incline ai toni forti e più disposta alla quie
te, alla sospensione del giudizio, a una curiosa e vigile dispo
nibilità al futuro. Non a caso Anni affollati si chiude con una 
canzone, L'attesa, che invita la platea a «ritrovare le giuste 
solitudini, stare in silenzio ad ascoltare». 

In fondo al caotico sviluppo di idee e condizionamenti, di 
suggestioni e fesserie, di desideri e di tradimenti che abita
rono gli «affollati» anni Settanta, l'artista si ritrova inaspet
tatamente e piacevolmente integro, come un esploratore 
passato indenne in una giungla disseminata di trappole e 
insidie, e scopre in se stesso, nel suo animo di ricercatore, di 
«essere morale», di individuo sempre sulle tracce della verità, 
l'unica possibile giustificazione di tanta fatica, di tanto in
terrogarsi a vuoto. L'ostinata solitudine, la rabbia e l'intran
sigenza, se sono servite in passato a descrivere una parabola 
fatta di amarezza e di disinganno, hanno però sortito un 
risultato di straordinaria importanza, rafforzando la fiducia 
dell'artista nella «bontà del metodo», nella necessità di non 
arrendersi alle mode e alla pigrizia morale e di continuare a 
cercare un'integrità di linguaggio, una coerenza difficile ma 
necessaria tra «modo di pensare», e «modo di essere» («se 
potessi mangiare un'idea avrei fatto la mia rivoluzione...». 
Ricordate?) 

Naturalmente, non essendo Gaber un artista disposto a 
soluzioni pacificanti, 11 suo nuovo approdo non poteva avve
nire che rilanciando, anche se su altri terreni, la polemica. 

Se prima il bersaglio prediletto erano i troppi entusiasti se-

?;uacl del vezzi e delle ubbie «sinistresi», oggi Gaber si con-
rappone senza mezzi termini, ai cinici praticanti del dislm-

Kgno, del menefreghismo, del distacco emotivo e intellet-
ale dalla realtà che ci circonda. Effimeristi e post-moderni 

(con qualche esplicita bordata: per esemplo al critico d'arte 
Bonito Oliva che si fa fotografare nudo sul divano) vengono 
messi sotto accusa per l'incapacità di lasciarsi coinvolgere, 
di appassionarsi e di incazzarsi; ed è contro di loro, soprat
tutto, che Gaber e Luporini sfoderano, provocatoriamente, 
termini come «Dio», «fede», «morale». «Avrei bisogno di poche 
immagini ma eterne», dice uno dei versi-chiave di Anni affai' 
lati: è la sfida, salutarmente «esagerata» e megalomane, che 
11 nuovo spettacolo di Gaber lancia a chi si accontenta di 
stare a galla sulle acque limacciose del riflusso, rinunciando 
a rivolgere a se stesso domande ambiziose. 

Tra le nuove canzoni fanno spicco J981,7Z dilemma, L'atte
sa, Gildo, e L'illogica allegria, già nota al pubblico come sigla 
di chiusura delle Due retrospettive televisive dello scorso an
no; di ottima resa teatrale anche Io se fossi Dio. Tra l monolo
ghi, straordinario II porcellino e divertente l'agro-dolce L'a
narchico. Ma è tutto lo spettatolo — denso e compatto, vissu
to sul drammatico contrasto tra l'antica e irriducibile pro
pensione per l'invettiva e la nuova «serenità» artistica — che 
impressiona e convince, rinnovando, nel pubblico che esce 
dal teatro dopo molte ovazioni e moltissimi bis, quel gusto di 
discutere e di discutersi che costituisce, ormai da dodici 
anni, il sale del successo di Giorgio Gaber. 

Michele Serra 

«La voce umana» «ricostruita» per la Mazzamauro 

Mio Oscar diletto, 
non abbandonarmi 

ROMA — La macchina scenica, mostruosità 
che ti divora. La protagonista della Voce u-
mana di Jean Cocteau, nella versione a un 
passo dal grottesco che ce ne dà Anna Mazza-
mauro al romano Nuovo Parioli, confonde il 
cinema (presenza ossessionante in scena) con 
la vita; è in teatralisslmo conflitto con gli 
specchi, discretamente disseminati, come 
una Gloria Swanson in Viale del Tramonto; e, 
con i famosi telefoni (qui più d'uno, e tutti 
colorati) finisce per ammantarsi come in uno 
scialle. 

Cocteau non compare che di riflesso; la do
manda più immediata è, invece come si com
porterebbe una donna d'oggi, o meglio, l'ipo
tesi plausibilmente più divertente di donna 
d'oggi, se avesse a che fare con un amante 
sfuggente e ipocrita qual è quello che traspa
re, per via di negazione, dalla Voce umana? 
Perciò, 11 ricorso al testo, un pur sempre bel
lissimo monologo che ha costituito il banco 
di prova per molte attrici di razza, si riduce 
all'iterazione di alcune battute-chiave. Quel
le, forse, che smascherano l'uomo desideroso 
di squagliarsela, ma altrettanto di mantene
re il proprio charme e ascendente, e quante 
rivelano istrionerla e Isterie anche nella don
na che, appesa al telefono, tenta di trattener
lo. Tutto, poi, gioca su qualche parafrasi del 
bell'aforisma di Cocteau «il cinema è la mor
te al lavoro sugli attori». Che sia una diva 
costretta a recitare anche nella vita, oppure 
una ragazza che sogna di fare il cinema, que
sta che vive gli ultimi istanti d'un legame 
assai privato e sensuale, è certo. Ce lo sbatto
no in faccia le giganti statuette dell'Oscar 
(cariche anche d'una certa virilità irrisa) e le 
diapositive d'attori che, fin dall'inizio, riem
piono la scena. Ce lo ricordano 1 brani di dia
logo clnematrografico, debitamente senti
mentali, che punteggiano, fuori-campo, 1 ri
cordi dell'amante abbandonata. 

Con una trasposizione fra scena e scher
mo, insomma, la regia di Tonino Pulci tenta 
di dar risposta in ogni caso all'esigenza di 
Cocteau che, di questa Voce umana, voleva un 
condensato di effetti teatrali e di artifici sot
terranei. 

Però, in origine, tutto questo era quasi se
greto e affidato semplicemente al dubbio che 
aveva agio di agitarsi nello spettatore e ad 
una tempra sensibile d'attrice; alla parola, 
Insomma. La Mazzamauro, Invece, si trova 
chiaramente soffocata dal marchingegno 
che è stato approntato, nelle intenzioni, per 
valorizzare la sua prestazione. 

Il sonoro vuole che la sua voce arrivi diret-

Anna Mazzamauro nella «Voce umana» 

tamente, nel non troppo frequenti momenti 
in cui recita tout-court, e, successivamente, 
giunga anche col play-back delle canzoni che 
interpreta, va detto, con una certa carica, e la 
«colonna» come si diceva, si carica anche di 
stralci di dialogo cinematografico. Altrettan
to «ad incastro» la scena (convincente e di 
Mario Giorsi, come i costumi), che abbastan
za spoglia in apparenza contempla una peda
na apribile, al centro, che contiene e innalza 
l'attrice come divismo vuole; e, intorno, altre 
•sorprese» (specchi e contenitori) destinate 
man mano a rivelarsi; e gli abiti che si so
vrappongono, come le immagini che la don
na coltiva di se stessa, emancipazionlsta o 
romantica, man mano. 

Fa parte, certo, del gioco, il senso di comica 
claustrofobia che, a poco a poco, la donna 
acquisisce; tanto che l'attrice, energica nel 
recitare in modo paradossale, ma anche nel 
suggerire stralci di malinconie e di abbando
ni, in certi momenti s'«inceppa» e comunica 
col suono, efficace e abbastanza incredibile, 
d'un registratore rotto. 

Ma il tempo per godere l'interpretazione è 
poco: l'inafferabile testo di Cocteau, qui, è 
diventato un monologo assediato. 

m.s.p. 

In scena a Milano «Il nuovo testamento», commedia di Sacha Guitry 

Risate da pochade per un 
Lionello marito «infedele» 

MILANO — Non l'avremmo 
mai supposto, ma sembra pro
prio che, per uno di quei curio-
sì corsi e ricorsi che segnano la 
storia del teatro, sia tornato il 
tempo di Sacha Guitry, delle 
sue commedie a intreccio cen
trate sulle nevrosi della coppia 
borghese oppure, più in gene
rale, sul malessere di una so
cietà governata dal piacere 
dello scrocco morale e finan
ziario. Ed ecco che uno vdei 
suoi testi più curiosi, dopo ben 
trentasei anni dalla prima edi
zione italiana (con Ruggero 
Ruggeri che lo ripropose nel 
1945), Il nuovo testamento, 
viene presentato, con successo, 
dalla compagnia di Alberto 
Lionello al Teatro Manzoni. 

Personaggio piuttosto ecce
zionale nel panorama del tea
tro francese il commediogra
fo, attore, sceneggiatore, regi
sta Guitry, figlio d'arte (suo 
padre Lucien recitava con la 
Bernhardt), conosce trionfi e 
sconfitte, successi e sfortune 
nell'arco di una lunghissima e 
chiacchierata carriera. Tanto 
che la sua figura massiccia, il 
suo recitare corrivo e invitan
te, la sua enorme popolarità, il 
suo gusto, sembrano non cono
scere rivali nella Parigi dei 
primi trent'anni del Novecen
to che stracolma com'è di ta
lenti, lo adotta con entusia
smo. 

Forse, però, prima del Tout 
Paris, lo elegge a suo beniami
no un pubblico che vuole di
vertirsi a tutti i costi. Guitry, 
del resto, sa come solleticarlo: 
conosce a meraviglia gli ingre
dienti per preparare una mi
scela esplosiva dove l'ironica 
ilarità non va mai a scapito 
dell'intelligenza né del piace
re della battuta e dove, pro
prio sfruttando appieno il per
fetto meccanismo del riso, tro
va modo di sottolineare alcune 
non qualunquistiche verità. 
Anche se Guitry eccelle quan
do affonda il pungolo della 
sua indiscrezione dentro la 
coppia borghese anche con 
una buona dose di masochì
smo, che ce lo rende più che 

Erica Blanc e Alberto Lionello nel «Nuovo testamento» 

mai simpatico oggi nel suo 
ruolo di fustigatore tollerante 
e pure un poco perverso. 
•• Ma oltre alla corsa al diver
timento e al riso, che sembra 
essere una delle costanti della 
attuale stagione teatrale, altre 
ci sembrano le motivazioni del 
ripescaggio di Guitry all'in
terno di quel teatro che ruota 
attorno alla figura dell'attore. 
Tant'è che quest'anno c'è stata 
una piccola «guerra Guitry» 
proprio per questa commedia, 
fra due attori diversi, per stile 
e per intenti, come Franco Pa
renti e Alberto Lionello. Ed è 
quest'ultimo che, essendosi già 
riservati i diritti, l'ha avuta 
vinta sul rivale. ' 

Sia come sia, comunque, per 
Lionello questo Nuovo testa
mento non è (o perlomeno non 
è solamente) una operazione 
commerciale. È una sottoli
neatura di intenti, una dichia
razione di stile, se preferite. 
Perché, certo, Lionello «gioca* 
con l'ombra di Sacha e lo fa 
bene, sfruttando anche una 

certa rassomiglianza fisica, 
ma, allo stesso tempo, ribadi
sce, attraverso Guitry la sua a-
desìone a un teatro fatto a mi
sura di attore. - -

Il nuovo testamento è data
to 1934: come moltissimo tea
tro di allora è una storia di 
corna nuove e vecchie. Tutti si 
tradiscono o si sono traditi all' 
insaputa gli uni degli altri. Un 
giorno però il protagonista, 1' 
affermato medico Jean Mar-
celin, decide di fare un nuovo 
testamento; ma dimentica la 
giacca con il documento in ta
sca, dal sarto. L'indumento, 
naturalmente, gli verrà ripor
tato a casa dove lo attendono a 
cena la moglie e gli amici. Pa
nico generale: Jean non sarà 
per caso morto? Così si trova il 
testamento dove il loquace 
medico, in vena di giustizia e-
reditaria, ha spiattellato impa
vido le corna presenti e passa
te sue e degli altri Si scoprono 
cosi le carte e anche le «tombe» 
di qualche tradimento: un bel 

Ksuccio degno del migliore 
ulevard che non giunge pe

rò al lieto fine, ma a una tre
gua d'armi con tanto di morale 
amarognola: tutti hanno qual
cosa da nascondersi, soprattut
to nel matrimonio, parola di 
Guitry. E se lo dice lui, che ha 
avuto cinque mogli, c'è da cre
dergli. 

Nella traduzione elegante e 
a tratti dichiaratamente infe
dele che Roberto Mazzucco ha 
fatto su misura, si direbbe, di 
Lionello, Il nuovo testamento 
si conferma dunque una com
media ad effetto sicuro anche 
se — dal nostro punto di vista 
— datata, priva com'è di quel
lo che doveva essere il suo pe
pe principale: quel brivido 
leggero di identificazione im
barazzata, che poteva far bru
ciare, pure fra le risa, la sedia 
sotto u sedere dei molti bor
ghesi parigini di allora che si 
vedevano sbattuti in palcosce
nico. 

Accantonata dunque per 
ovvia impossibilità storica 
questa molla, lo spettacolo in 
scena al Manzoni gioca invece 
sul piacere del gusto rétro del
l'ambientazione (le scene sono 
di Luisa Spinatelli), un classi
co interno abbiente dalle in
numerevoli porte scorrevoli 
che si aprono e si chiudono in 
continuazione tanto che pare 
di essére in una commedia di 
Feydeau, fino agli abiti di gu
sto, di Cristiana Laf ayette. E la 
regia di Lamberto Puggelli, 
pigiando con convinzione sui 
tasti del meccanismo pochade-
sco in un gran via vai a tempo 
di tango, dì personaggi e situa
zioni, fa il resto. 

Lionello trionfa facilmente, 
con la sua parlata torrenziale, 
con la sua simpatia, e il suo 
mestiere. Erica Blanc, nel ruo
lo della moglie, sfoggia una 
venustà degna di nota. A loro 
agio, anche se talvolta sopra le 
righe, Susanna Marcomeni, 
Ugo Bologna. Anna Maria 
Bottini, Ada Lisi e Amerigo 
Fontani, mentre Giancarlo 
Muratori, nel ruolo del came
riere fa una gustosa caratteriz
zazione. E molti applausi: c'era 
forse da dubitarne? 

Maria Grazia Gregorì 

Ricordando Elis Regina 
la voce deUa bossa nova 

Una sera di febbraio di 
quattro anni fa Elis Regina 
(stroncata l'altro giorno da un 
infarto, a 37 anni) fece la sua 
comparsa come una cometa 
vagante per lo strano pubblico 
di sonnambuli radunato al 
Teatro Lirio. Come grande di
va del bossa nova e come arti
sta aveva scelto la strada più 
difficile, quella dt spiazzare 
con garbo ma risolutamente il 
cliché della cantante brasilia
na affermata. 

Forse la suo voce non era 
fatta per scavare dentro a se 
stessa con il blues e la soffe
renza di una Maria Bethania, 
ma Elis Regina sapeva avvici
nare ti nuovo che le cresceva 
attorno, sapeva riconoscerlo e 
filtrarlo senza arroccarsi nella 
mossa aurea della classicità. 
Aveva lanciato Gilberto Gii 
nel '66 interpretando una sua 
canzone, Louvacao. Negli anni 
Settanta aveva messo in re

pertorio brani di Milton Nasci
mento (Nada sera come 
antes). oggi il più importante 
musicista attivo in Brasile. Ma 
soprattutto (e questo lasciò 
nonpocoperplessi i fansdi Vi-
nicius e Toquinho quella sera) 
assieme al marito. Cesar Ma
riano, tastierista e arrangiato
re del suo complesso, aveva 
messo a punto un suono elet
trificato profondamente origi
nale, con tre chitarre molto ca
riche di ritmo in primo piano. 
La sua voce giocava con qual
siasi sonorità, concentrandosi, 
annullandosi in un linguaggio 
di emozioni spurie e inaudite. 

Elis Regina «nasce» artisti-
camente nella prima metà dgli 
anni Sessanta, assieme a 
gruppi e musicisti come Edu 
Lobo, MPB-4, Baden Powell, 
nel periodo dei grandi festival 
teletrasmessi di Musica Papil
la r Brattleira. Il suo mito e la 
sua popolarità si legano a mo

tivi di grande successo come 
Dois na bossa, Aguas de Marco 
di Tom Jobim, Upa Neguito di 
Lobo, Lapinha dt Pouxll e alle 
intensità favolose che riusciva 
a trasmettere. Lo scorso anno 
prese parte al «disco per bam
bini» di Vinicius de Moraes 
(Arca de Noè): un album inte
ressante che si è trasformato 

Zuasi in un omaggio postumo. 
a sua morte, così improvvisa, 

cosi ingiusta, ci riempie di tri
stezza e ci fa riflettere un po': 
di cantanti come lei, come Ma
ria Bethania, come Gal Costa 
parliamo sempre poco, forse 
per pigrizia culturale, forse 

rrché ci sembrano ^lontane*. 
un errore di cui noi, oggi, 

vogliamo scusarci, ricordando 
la magnifica, orgogliosa voce 
di Elis Regina, la «pimentm-
ha» (peperoncino), come veni
va scherzosamente sopranno
minata. 

f. ma. 

Sarà costituita dall'orchestra della Scala 

Milano ha la Filarmonica 
Anche Berlusconi tra gli «sponsor» - Lunedì inaugurazione con musiche di Mahler 

MILANO — Anche Milano, come Vienna, Londra, New York e 
Leningrado, come tutte le grandi capitali della musica, ha la sua 
Filarmonica. E l'Orchestra Filarmonica della Scala, presentata 
ieri mattina da Claudio Abbado, che ne è il direttore, promette 
seriamente di seguire le orme delle più quotate consorelle euro
pee. Un progetto che era nell'aria da tempo, finalmente consoli
datosi e diventato realtà, anche grazie all'apporto di considere
voli sovvenzioni private. Nasce cosi, sotto l'egida della sponsoriz
zazione e con un carnet di strumentisti «invitati» assolutamente 
di di prim'ordine, una nuova grande iniziativa musicale milane
se. 

L'orchestra è evidentemente quella della Scala, e di meglio 
non si potrebbe avere, che godrà per i vari concerti dell'apporto 
di ospiti di primo piano anche tra ì direttori. Grande inaugura
zione proprio alla Scala lunedì prossimo, e già qui il successo è 
assicurato: i biglietti sono stati «bruciati» in meno di tre ore e sono 
previsti collegamenti audiovisivi con la Piccola Scala e la Galle
ria Vittorio Emanuele. In programma la Sinfonia n. 3 in Re 
minore per contralto (Lucia Valentini Terrani). coro di voci 
bianche, coro femminile e orchestra di Gustav Mahler. Proprio a 
Mahler è dedicata questa prima stagione della Filarmonica mila
nese, che si esibirà anche in marzo e aprile. 

La Scala sarà comunque solo la tappa di partenza, il luogo 
•consacrato» della nascita. Poi la Filarmonica cercherà altri spa
zi. al Conservatorio o altrove, lasciando al massimo teatro mila
nese il settore operistico. L'orchestra potrà comunque contare 
sull'apporto illustre di nomi e talenti di passaggio per Milano. 
magari venuti a dirigere opere in cartellone alla Scala. Si potran
no cosi apprezzare diverse direzioni e le interpretazioni dei mag
giori direttori d'orchestra del mondo. «Un po' come succede a 
Vienna — ha detto Abbado — dove il direttore stabile dirige 
soltanto un paio di concerti, lasciando spesso U podio a ospiti 
illustri». Tra sponsorizzazioni (ci si è messo anche l'immancabile 
«Canale 5». che trasmetterà in diretta il conceno d'apertura e i 
due successivi), le prove e i progetti, cominciano a fioccare gli 
inviti. «Abbiamo intenzione di incidere dischi — ha detto sempre 
Abbado — e magari di andare anche all'estero, ed anzi abbiamo 
già ricevuto un invito da Berlino. Ma per tutto questo bisogna 
aspettare». 

Intanto, si comincia già a parlare di una presunta rivalità tra la 
filarmonica della Scala e quella, eternamente costituenda, della 
RAI di Milano. «Nessun problema — ha tenuto a precisare Abba
do — la richiesta di musica di ottimo livello i tanto vasta che il 
posto * assicurato per tutti. Anche a Vienna ci sono la Filarmoni
ca e l'orchestra sinfonica, e riescono a lavorare entrambe tran
quillamente». Per quanto riguarda le sponsorizzazioni si farà 
come ovunque: una pagina sul programma ad ogni industria e la 
citazione d'obbligo sui manifesti Intanto arrivano gli strumenti, 
frutto di donazioni o acquistati da una fondazione collegata «Ila 
Scala: sembra sia stato promesso anche uno Stradivari. 

Alessandro Robecchi 

Clawlm Abbado Silvio Berlusconi 

Annunci amorosi 
sul 3* canale 

della TV francese 

PARIGI — Annunci amorosi 
per «cuori solitari, omoses-
suafi o eterosessuali», per la 
ricerca dell'anima gemella 
verranno trasmessi per tre 
mimiti, due volta alla settima
na al terzo canale televisivo 
francese cFR3», la famosa 
«Rete culturale». Responsabi
le di questa rubrica è H giorna
lista Jean Lue Honning. già ca
po redattore dot famoso sup
plemento settimanale «San
dwich» di «Liberation», era a-
boffto. Nonnine aveva suscita
to spesso scandalo per il ca
rattere «spinto» dei suoi an
nunci. 

Bologna: debutta 
«Armonica» 

di Giuliano Zosi 

BOLOGNA — In «prima» per 
l'Italia, dopo I successi in Nor
vegia • Danimarca, si rappre
senta stasera, al Teatro San 
Leonardo. «Armonica» di Giu
liano Zosi. Si tratta di un lavo
ro di ricerca sul rapporto suo
no-gesto-colore, che Giuliano 
Zosi. fondatore del gruppo mi
lanese «Suono Giallo», ha 
compiuto in cotteboraziono 
con R Teatro da camera dì Bo
logna, formato dal mimi Laura 
Falqwi • Raffaela Milani, non* 
che con gli operatori Stefano 
Falqui • Stefano ZoffoN. Si re
plica domani • domenica. 

Una scuoia 
confessionale 
oppure una 
scuola che 
dia cultura 
per tutti? 
L'ignoranza comincia dalle elementari. 
L'attuale legge risale al '28 e afferma: 
art. 27. A fondamento e 
coronamento dell'istruzio
ne elementare in ogni suo 
grado è posto l'insegna
mento della dottrina cristia
na secondo la forma ricevu
ta dalla tradizione cattolica. 

art. 30. Il grado superiore, 
fino alla classe 5* com

prende, oltre allo svolgi
mento sistematico delle ma
terie del grado inferiore, 
con particolare estensione 
delle letture storiche di reli
gione cattolica, avendo ri
guardo alla tradizione agio
grafica locale e nazionale: 
1) lezioni sulla morale e sul 
dogma cattolico... 

art. I. La scuola elementare 
ha come fondamento e fi
nalità la promozione e Io 
sviluppo dell'uomo e del 
cittadino. 
A questo fine essa fornisce 
gli strumenti basilari per un 
primo livello di compren
sione della realtà e promuo
ve le capacità di intervento 
su di essa, avvia il bambino 
alla riflessione, al confron
to, allo spirito critico, ai 
rapporti sociali, e alla vita 
democratica. Sono momen
ti essenziali di tale forma
zione, in cui conoscenze e 
abilità devono essere inte
grate nella prospettiva or
ganica del sapere e del saper 
fare: 

a. la graduale acquisizione 
delle tecniche di base della 
lettura, della scrittura e dei 
vari linguaggi espressivi; 
b. l'avvio e lo sviluppo delle 
capacità scientifiche di base 
attraverso l'acquisizione 
delle prime abilità matema

tiche di tipo sia operativo 
che logico e degli strumenti 
operativi di osservazione, 
analisi e intervento nella 
realtà naturale; 
e. un primo approccio alla 
conoscenza delle organizza
zioni sociali e della loro 
evoluzione e del rapporto 
tra l'uomo e l'ambiente, av
viando l'indagine storica e 
geografica; 

d. la costante attenzione al
le attività motorie in quanto 
supporto dell'apprendimen
to nel quadro di un armoni
co sviluppo psico-fisico. 

art. 3. L'insegnamento del
la religione, da impartirsi su 
esplicita richiesta dei geni
tori degli alunni, dovrà es
sere svolto da rappresentan
ti delle singole confessioni o 
da persone da esse delegate. 
I programmi di tale inse
gnamento saranno stabiliti 
dalle autorità delle singole 
confessioni. 

Fra le adesione finora pervenute: 
G.C. Argan, F. Fcrrarottì. D. Novelli. B. Tremiti, G. Barbieflini 
Amido. L. Lombardo Radice, N. Bobbio, T. De Mauro, G. 
Avotio, Coni. Italiana Coltivatori, L. La Malfa, FNISM. A. 
Ruberti, L. Geymonat, E. Castdnuovo, E. Meoduni, ARCI. D. 
Tortura, L. Squartine, Gìuo Pontecorvo, U. Ungaretti, CGD, D. 
Maraini. M. Mura. F. Cerofotini. M. Valeozi, M. Sbaffì Girardct, 
G. Baget Bozzo, Fond. Basso. G. Limiti, Redaz. Scuola Notizie, 
CGIL scuola, P. Brezzi, M. Tafuri, M. Gatruuo, Lega Autonomie 
Locali. R. Zangheri, U. Vetere, P.L, Severi, A. Sobrero. M. 
Pantaleone, A. Visalberghi. A. De Jaco. C. Bcrnari, Clotilde 
Pontecorvo, E Becchi. A. Tamareui. E, Quercioti, L. BuDcri. G. 
Schettini, E. Gabbuggiani. cons. Baaj. LEND, Ist. storico Resi
stenza. Mov. scuola e lavoro, red. "Il tetto", L. Nono, E. Scola, 
L. Covatta, O. Mammi, L. McoapacfAT. Altan, A. Natta. 

CI scusiamo con le tante personalità, comunità: consigli dì 
fabbrica, associazioni le cui adesioni, per mancanza dì spazio (e dì 
soldi) non abbiamo potuto riportare. 

C'è ancor» circa an mese per firmare. 
Rivolgersi al CIDI 
(Centro di Iniziativa Democratica degli Insegnanti). 
piana Sonnino, 13 
00153 Roma, tei. 5*09374 

Può essere questo l'obiettivo della scuola di un paese che ha 
dimostrato di essere laico e moderno? 

Che fine fa la liberta di coscienza, di culto, di pensiero, 
di insegnamento garantita dalla Costituzione? 
Il ministro Bodrato vuol conservare quel Regio Decreto 
adattandovi programmi "nuovi". 

Per il cambiamento reale della scuola 
occorre una nuova legge. 
Per sollecitare il Parlamento 
ad affrontare la questione 
il CIDI ha proposto una 
legge dì iniziativa popolare 

v,. 


